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«I lavoratori in piazza soggetto decisivo 
nella difesa della democrazia italiana»

manovra gli operai di Piacenza 
cercano di tenerlo: «Nel 1930 c’è 
uno sciopero delle bottonaie  per 
impedire la riduzione salariale 
che dura una settimana» prose-
gue  D’Amo, facendo un salto di 
una decina d’anni per passare ad 
altri scioperi, quelli del marzo e 
del novembre 1943 e del marzo-
aprile 1944 nelle fabbriche torine-
si e poi a Milano. «Queste sono 
una botta bestiale per il fascismo» 
sottolinea. Il filo del discorso pas-
sa poi a Bersani, che lo dipana lun-
go quelli che definisce «tre tornan-
ti»: «Il primo è quello dell’imme-
diato dopoguerra quando i costi-
tuenti cercano di dare radicamen-
to a repubblica e democrazia fon-
dandole sul lavoro - spiega il 
presidente dell’Isrec -. Non è scon-
tato in un Paese in cui i sindacati 
sono da rifare, il Pci non è un par-
tito nazionale e al sud la mafia ri-
prende vigore. Sono anni in cui ci 
sono scioperi dovunque che si 
concludono con morti». Il secon-
do tornante è all’inizio degli anni 
‘60: «Industrializzazione galop-
pante e governo Tambroni, sono 
gli anni dei morti di Reggio Emi-
lia» rievoca Bersani per passare 
poi al terzo tornante, «quello del-
lo stragismo, con l’aggancio fra for-
mazione fasciste, massonerie e 
servizi deviati». 
«Perché alla fine la storia è anda-
ta diversamente?» si chiede Ber-
sani alla fine del suo intervento. 
«Per le piazze riempite di lavora-
tori. Per la nostra democrazia il la-
voro è stato soggetto, non solo at-
tività. Ed è da qui che dovremmo 
ripartire se non vogliamo che la 
democrazia perda qualità». 

_Betty Paraboschi

In alto (da sin.) Ivo Bussacchini, Pierluigi Bersani e Gianni D’Amo. Sotto Bersani  prende una birra alla spina e il pubblico

PIACENZA 
●  C’è un filo che lega le bottonaie 
che scioperano per una settima-
na nella Piacenza fascista del 1930 
e gli operai uccisi mentre manife-
stano nella Reggio Emilia del 1960. 
Quel filo, che attraversa una ditta-
tura e una guerra mondiale, allun-
gandosi fino alla stagione stragi-
sta, è il lavoro. «Lavoro inteso - 
nell’analisi di Pier Luigi Bersani in-
tervenuto ieri pomeriggio all’aper-
tura del Cuncertass alla coopera-
tiva di Sant’Antonio - come sog-
getto e non solo come attività». 
L’occasione di parlarne l’ha data 
l’incontro “Il determinante con-
tributo dei lavoratori alla libera-
zione dell’Italia dal fascismo, alla 
costruzione del sistema democra-
tico e alla sua difesa dalle trame e 
dagli attacchi eversivi negli anni 
della Repubblica” presentato dal 
giornalista Mattia Motta e intro-
dotto dal segretario provinciale 
della Cgil Ivo Bussacchini: a con-
frontarsi Gianni D’Amo in rappre-
sentanza dell’Anpi e Bersani co-
me presidente dell’Isrec. Il punto 
di partenza - lo sottolinea Bussac-
chini - è «la negazione dei diritti 
del lavoro del regime fascista». A 
D’Amo il compito di  passare in 
rassegna il biennio rosso, la vitto-
ria del partito socialista alle poli-
tiche del 1919 e subito dopo 
l’avanzata del fascismo. «I funera-
li di Gaetano Lupi, ucciso dai fa-
scisti il 19 marzo 1922, sono il can-
to del cigno del movimento ope-
raio a Piacenza - spiega -. Negli an-
ni successivi la fascistizzazione 
dello Stato marcia serratamente e 
la libertà sindacale è la prima a 
crollare». Eppure uno spazio di 

PIACENZA 
●  Lavoro e diritti per celebrare que-
sto primo maggio. Entrano nel vivo 
oggi le celebrazioni della festa del 
lavoro e dei lavoratori: a Piacenza, 
come è tradizione, si partirà alle 8.30 
con l’omaggio al monumento ai ca-
duti sul lavoro in via Caduti sul lavo-
ro da parte dei rappresentanti dei 
sindacati Cgil, Cisl e Uil, del Comune 
e dell’Anmil. Ci si sposta poi, alle 9.30, 
a piazzale Genova: lì è prevista la for-
mazione del corteo e successivamen-

te la sfilata con i cittadini, le istitu-
zioni e la banda Ponchielli lungo cor-
so Vittorio Emanuele. Alle 10.30 l’ap-
puntamento è in piazza Cavalli (sot-
to i portici di palazzo Gotico in caso 
di maltempo) dove i tre sindacati or-
ganizzano l’iniziativa “Parole, musi-
ca e pensieri sul lavoro” con la par-
tecipazione di Anmil, Arcigay e del 
Coordinamento Donne: il dibattito 
coi tre segretari Ivo Bussacchini di 
Cgil, Michele Vaghini di Cisl e Fran-
cesco Bighi di Uil sarà coordinato dal-
la giornalista Elena Caminati. 

Bersani con Bussacchini e D’Amo alla coop 
Sant’Antonio: un filo rosso lega le bottonaie,  
i morti di Reggio Emilia e il no allo stragismo

IL PRIMO MAGGIO IN CITTÀ E A MONTICELLI 

Omaggio ai caduti e sindacati a confronto
Alla cooperativa di Sant’Antonio in-
vece continuerà il Cuncertass, inizia-
to ieri, domenica, con un dibattito 
sull’apporto dei lavoratori piacenti-
ni alla liberazione dal fascismo: fino 
a stasera sono in programma con-
certi e laboratori di fotografia crea-
tiva e cianotipia tenuti da Nicoletta 
Novara per bambini piccoli e cresciu-
ti. Anche a Monticelli però il primo 
maggio vede uniti i tre sindacati 
nell’organizzazione: si parte alle 9.30 
in piazza Matteotti con il corteo, 
mentre alle 11 nel giardino del muni-
cipio è in programma l’allocuzione 
di Federico Ghillani, segretario ge-
nerale Fnp Cisl Parma e Piacenza. 
_Parab.

In Cattolica un premio di laurea  
dedicato a don Niso Dallavalle

PIACENZA 
●  Era stato bandito prima del Co-
vid ma, a causa appunto della pan-
demia, non si era riusciti a conse-
gnarlo. Domani pomeriggio, a quat-
tro anni dall’annuncio,  arriva final-
mente il giorno. Il premio di laurea 
dedicato al sacerdote piacentino 
don Niso Dallavalle verrà assegna-
to dalla dottoressa Valentina Mur-
gia nel corso di una cerimonia 
all’Università Cattolica del Sacro 
Cuore, a San Lazzaro. L’appunta-
mento è nella sala convegni “G.Pia-
na” dalle 14,30 alle 16,30 dove si tie-
ne il convegno dal titolo “L’impe-
gno educativo come vocazione e 
come impegno civile: la lezione di 
don Niso Dallavalle e di altre figure 
educative”.  
Il programma dei lavori prevede i 
saluti di Angelo Manfredini, diret-
tore di sede, di Roberto Diodato, co-
ordinatore della laurea magistrale 
in progettazione pedagogica nei 
servizi per minori, di Renzo Rossi, 

avvocato, per la Fondazione don Ni-
so Dallavalle. Gli interventi saran-
no centrati sulla figura del sacerdo-
te educatore: “L’azione educativa di 
don Niso Dallavalle nel suo conte-
sto storico e territoriale”di Anna 
Debé; “L’impegno educativo come 
vocazione” di Pierpaolo Triani, “La 
sfida educativa delle comunità re-
sidenziali protette e la pedagogia di 
don Niso Dallavalle” di Valentina 
Murgia.   
Nato a Vicobarone nel 1919, don 

Don Niso Dallavalle (1919-1973)

Domani sarà consegnato a 
Valentina Murgia nel corso del 
convegno sul prete-educatore

Dallavalle fu per vent'anni inse-
gnante di religione al liceo classico 
Melchiorre Gioia diventando pre-
cettore, confidente e amico di tanti 
ragazzi piacentini, nel periodo non 
facile delle contestazioni giovanili. 
Nella seconda metà degli anni Ses-
santa s'inserì attivamente in diver-
se opere di volontariato, intervenen-
do con i suoi giovani (tra i quali l’at-
tuale onorevole Pierluigi Bersani) 
nell'opera di soccorso a Firenze, du-
rante l'esondazione dell'Arno nel 
1966, e portando aiuto agli alluvio-
nati di Valle Mosso nel 1968. Negli 
anni precedenti creò il periodico 
studentesco “La squola”, e nel 1956 
costituì “Famiglia studentesca”, isti-
tuzione finalizzata a dare una casa, 
un sostegno negli studi e una for-
mazione etico-religiosa a ragazze 
che, abitando nelle vallate piacen-
tine, non avrebbero potuto rincasa-
re alla sera dopo l'attività scolastica. 
Don Niso fondò anche la comuni-
tà religiosa Rosa mistica nella resi-
denza di Torrazzetta, nell'Oltrepo 
Pavese. La sua vita venne stroncata 
da un tragico incidente stradale il 22 
giugno 1973, mentre stava recando-
si in Curia, chiamato dal vescovo 
Enrico Manfredini. _fri

«Sulla via 
Emilia Pavese 
pezzi di strada 
dissestati»

PIACENZA 
●  Gloria Zanardi, consigliere 
comunale di Fratelli d’Italia, ha 
presentato un’interrogazione in 
merito alle recenti opere realiz-
zate in via Emilia Pavese, che ri-
sulterebbero incomplete, chie-
dendo se l’amministrazione ha 
in programma interventi futuri. 
Zanardi afferma: «Via Emilia Pa-
vese è stata di recente oggetto di 
interventi di fresatura e asfalta-
tura, ma l’opera non è stata com-
pleta su tutto il tratto e subisce 
interruzioni in prossimità delle 
rotonde, nonostante le condi-
zioni del manto stradale impor-
rebbero un intervento anche 
sulle stesse». 
L’esponente del partito della 
Meloni sottolinea: «La presen-
za di dissesti può costituire un 
rischio per coloro che percorro-
no tale tratto ed è imprescindi-
bile salvaguardare la sicurezza 
dell’utenza stradale, soprattut-
to quella debole come i veloci-
pedi, oltre all’esigenza di deco-
ro urbano – prosegue – inoltre 
non si comprende la ragione per 
la quale, in occasione del recen-
te intervento, siano stati trala-
sciati alcuni tratti, alquanto dan-
neggiati, della strada, anche in 
considerazione del fatto che i 
costi di realizzazione, se l’opera 
fosse stata a suo tempo comple-
ta, sarebbero stati inferiori ri-
spetto a plurimi interventi in 
tempi diversi». Zanardi conclu-
de: «La via Emilia Pavese è una 
strada a percorrenza veloce che 
sostiene quotidianamente un 
intenso traffico considerato che 
il tratto cittadino in questione 
consente di raggiungere dal cen-
tro storico i territori della Valti-
done, pertanto, va prestata la ne-
cessaria attenzione, anche alla 
luce delle segnalazioni che mi 
sono pervenute dai cittadini».

Interrogazione di Zanardi (FdI): 
«Gli ultimi lavori di asfaltatura 
incompleti, urge intervenire»
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